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IL CASO. «Il colonnello Chabert», con uno strepitoso Depardieu, entusiasma la Francia 
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Da Raimu a oggi 
i suoi libri 
sullo schermo 
•Il colonnello Chabert», romanzo 
breve che fa parte delle «Scene 
della vita privata» della -Comédle 
Humalne- di Balzac (ora l'editore 
e/o sta per pubblicare una -
varatone Italiana di questo testo -
finora difficilmente reperibile), era 
già stato portato sullo schermo nel 
lS43daHenéLeHénaff-lnun • 
primo momento la regia era stata 
affidata a Jacques Becker - e 
interpretato da Ralmu. Vero nome 
Jutes-Auguste-Cesar Munire, -
Ralmu era uno del più popolari ' 
attori della Francia fra le due -
guerre: se al cinema fu al servizio, 
appunto, di Balzac, In teatro II suo 
cavallo di battaglia era Molière: fu -
un grande «Malato Immaginario». 
Dal romanzi di Balzac, del resto, 
sono stati tratti con alterna fortuna 
numerose pellicole. Tra queste si 
ricordano «Eugénie Grande*. • • • 
(1947) di Mario Soldati, «La fille. 
auxveuxd'or»(1961)diJ.G. • 
Albicocco, «Le pére Goriot» (1944) 
di Robert Vernai, e più %. -
recentemente «La belle noiseuse» 
(1991) di Jacques Rivetto, • -
Interpretato da Michel Piccoli ed 
EmmanueileBeart, circolato In . 
doppia versione (di 4 e 2 ore) e -
premiato al festival di Cannes.. 

Fabrlce Luchlni e Gerard Depardieu in «Il cotonello Chabret» 

Tutti in fila per Balzac? 
È diventato, in Francia, il caso cinematografico della sta
gione. // colonnello Chabert, dal romanzo di Balzac, ha 
unito pubblico e critica, suscitando ammirazione e tnusia-
smo. «Balzac si sarebbe dichiarato entusiasta», scrivono i 
quotidiani. E giù lodi per la nuova prova in costume di Ge
rard Depardieu. Presto lo vedremo in Italia distribuito da 
Fulvio Lucisano. Il film doveva andare a Venezia, ma i 
produttori, poco lungimiranti, decisero di ritirarlo. 

. , , ANDREA MARTINI , 

m PARIGI. Un altro film in costu
me, in apparenza ingombrante e 
pretenzioso quanto La regina Mar-
gol, ancora un pezzo di letteratura 
classica che finisce sullo schermo 
con il fragore di Germinai. Eppure 
IL colonnello Chabert, appena 
uscito sugli schermi francesi, • è 
qualcosa di più di quanto non ci si 
potrebbe ragionevolmente aspet
tare da una pellicola che si presen
ta come lo stagionale, orgoglioso, 
baluardo all'invasione - dei film 
americani, A pensarci bene, la pre
senza di un ennesimo Depardieu 
avvolto in drappi ottocenteschi, un 
grosso budget esibito quasi come 
ricatto e, non ultimo, il debutto alla 
regia di un celebre direttore della 
fotografia come Yves Angelo (L'ac
compagnatrice, Tutte le mattine del 
móndo), per natura incline agli ef

fetti visivi, potevano essere gli stru
menti di una terribile trappola. In
vece tutto, o quasi, a cominciare 
dal volto stranamente affilato, qua
si aguzzo, di Gerard Chabert che 
campeggia nei manifesti su di uno 
sfondo di battaglie napoleoniche, 
fa pensare a qualcosa di diverso. 

• Più all'irruenza di Abel Gance che 
alla pomposità di Beni. Promessa 
mantenuta. 

Si dirà che Honoré de Balzac co
me soggettista può fare miracoli. 
L'avventura del colonnello Cha
bert, cost come l'ha immaginata 
Balzac, è il frutto di un perfetto in
castro di commedia umana nel 
dramma storico. L'ufficiale che 
scompare, gravemente ferito, sotto 
una pila di cadaveri alla battaglia 
di Eylau, da tutti creduto morto, e 
che riappare molti anni dopo per 
rivendicare il suo nome, la propria 

moglie e la fortuna economica 6 
un fantasma da grande letteratura. 
Un eroe dell'Impero che risbuca in 
piena Restaurazione; una scheggia 
del vecchio mondo che nella nuo
va Parigi degli affari politici e senti
mentali non può trovare pace. 

Yves Angelo affronta il testo nel 
solo modo possibile: frontalmente. 
In effetti la forza e l'estrema moder
nità delle cento pagine batacchia
ne sono tali da scoraggiare qual
siasi lettura o posizione che non 
siano di totale fascinazione. D'altra 
parte, l'ex direttore della fotografia 
paga, tutto insieme, l'inevitabile re
taggio per un gusto che è tipico del 
suo vecchio mestiere. Le sequenze 
iniziali che descrivono il dopo bat
taglia sono da grande spettacolo, 
terrificante se si vuole, di quelle 
che fanno in ogni caso amare il ci
nema visto in sala. La luce cerulea 
che illumina il paesaggio fatto di 
cadaveri, di carcasse, di uniformi e 
di bandiere strappate, di neve mi
sta a fango, di grida e di rantoli fa 
pensare a Goya e a Delacroix ma 
soprattutto riesce a far sentire il pe
so opprimente, e quasi fisico, dei 
corpi accatastati, degli uomini sa
crificati alla meccanica oscura del
la guerra. 

E propno perché si tiene alla lar
ga dall'epica e dalla lirica da gran
de schermo che // colonnello Cha
bert non ha il sapore stantio e il gu

sto polveroso di altri film in costu
me. Qui, fortunatamente, non si ri
visita la Storia, si insegue casomai il 
rapido passaggio dei denari, il con
fronto degli egoismi, il dissolversi 
delle illusioni. Logico quindi che la 
chiave di volta del film risieda nel 
gioco degli attori, nella eventuale 
descrizione degli ambienti. Angelo 
riesce a controllare gli uni e gli altri. 
Fabrice Luchini, per esempio, l'av
vocato che per primo crede alla 
storia di Chabert e si incarica di tro
vare per lui un onorevole compro
messo, e il re di una "bottega» dove 
sedimentano le immondizie del 
cuore umano. Trattenuto quanto 
basta per far combaciare felice
mente l'insensibilità quotidiana 
con la naturale curiosità professio
nale. Per non parlare di Fanny Ar-
dant, l'ex contessa Chabert rispo
sata a un Dussolier cinico e arrivi
sta, finalmente a proprio agio nella 
descrizione di una avidità smodata 
quanto assolutamente necessaria. 
Attori celebri per essere «deboli» 
che divengono «forti» come lo sono 
in genere tutti, anche i più piccoli, 
personaggi di Balzac. 

Infine Depardieu. Sempre più 
spesso i film si costruiscono in 
Francia su questo corpo in ecces
so, quasi fosse una cambiale shy-
lockiana da presentare all'incasso. 
11 suo Chabert esce decisamente 
dalla lunga teoria di eroi storici re

centemente interpretati. Non tanto 
per i chili in meno, che pure sono 
molti, quanto per una pacatezza 
esibita che ben nasconde l'intenso 
furore. Lento nella parola e nei ge
sti, l'attore francese ci dà un'inter
pretazione dell'ufficiale napoleoni
co memorabile. Quasi sempre se
duto, avvinto inesorabilmente ad 
un racconto a cui nessuno vuole 
credere, egli è l'unico elemento di 
calma e di tranquillità in un univer
so scosso dalla vanità. A Chabert si 
chiede di continuare^ passare per 
morto e Depardieu acconsente vo
lentieri nei panni di uno dei più vi
vidi «fantasmi» dello schermo degli 
ultimi anni. 

1 giornali francesi, come si può 
immaginare, usano i termini più 
roboanti per sottolineare la riuscita 
del film di Angelo. «Balzac si sareb
be dichiarato entusiasta» e un 
buon esempio del tono dominante 
sui quotidiani di questi giorni. For
se l'avrebbero scntto comunque. 
Ci si può consolare pensando che 
per una volta il film in costume non 
è al servizio di un regista velleitario 
o di una serie televisiva. // colonnel
lo Chabert, che avremmo potuto 
vedere alla Mostra di Venezia se i 
produttori francesi fossero stati più 
lungimiranti, arriverà tra qualche 
mese anche sugli schermi italiani 
distribuito dalla Italian Internatio
nal Film di Fulvio Lucisano. 

POLEMICHE. L'Ente dello spettacolo contro Canale 5 

«Basic Instinct» va in tv 
«E noi lo boicotteremo» 
m ROMA. Otto minuti in meno non gli bastano. Ta
gliato o no, l'Ente dello spettacolo non ammette che 
Basic instinct, il film-scandalo con Sharon Stone, vada 
in onda in tv, oltretutto in prima serata (su Canale 5 il 
3 ottobre). A due giorni dalla clamorosa sentenza del
la Corte di Strasburgo che autorizza a non proiettare 
film che possano offendere la «sensibilità religiosa» dei 
cittadini, l'associazione cattolica si allinea alla nuova 
ondata censoria minacciando polveroni e addirittura 
boicottaggi: «Proporremo di non comprare i prodotti • 
che sponsorizzeranno la messa in onda del film», dice 
il presidente dell'Ente, Andrea Piersanti. - - • . 

Che la trasmissione di Basic Instinct avrebbe suscita
to polemiche era del resto prevedibile. Diretto da Paul 
Verhoeven, interpretato da Sharon Stone e Michael 
Douglas, il film (presentato a Cannes nel '92, campio
ne d'incasso nei cinema dì tutto il mondo dove fu vie
tato ai minori di 14) si fece notare per un doppio mo
tivo: l'inquadratura hard in cui Sharone Stone dimo
stra in un rapido accavallare di gambe di non portare 
slip (inquadratura peraltro rimasta anche nella versio
ne tagliata per la tv), e le scene a base di sesso e am
mazzamenti in cui la protagonista, scrittrice lesbica, fa 
fuori a colpi di scalpello per il ghiaccio gli uomini che 
si porta a letto. Al detective Michael Douglas il compi
to di indagare sui plurimi omicidi. 

Niente: per l'Ente dello spettacolo il film non può 
andare in onda. Secondo Fiersanti «i membri della 
commissione governativa che concede il visto devono 
dimettersi, perché dare il nulla osta a un film come 
questo e la dimostrazione evidente della loro incapa
cità». E il nuovo governo «deve assumersi le proprie re
sponsabilità in materia. Nata con lo scopo di difende

re il pubblico dei più deboli e dei minori - prosegue il 
presidente nell'intervista rilasciata all'agenzia di stam
pa cattolica Sir - la commissione ha negli anni per
messo la programmazione tv in prima serata di opere 
altamente discutibili». Per lui «devono essere i produt
tori, come negli Usa, a stabilire i limiti di visione. Poi i 
giudici devono accertare eventuali infrazioni alcodice 
penale». Tranquilla la replica del direttore di Canale 5, 
Giorgio Gori: «La commissione di censura ha autoriz
zato la messa in onda solo dopo il taglio di 224 metri 
di pellicola nel film. Dunque mi sembra che abbia 
svolto il proprio compito in modo egregio». • R. Ch. 

FOTOGRAMMI 
Per il centenario Luce sotto accusa 
Storia del cinema 
sul «Corriere» 
Un'opera a fascicoli che ricostrui
sce la storia del cinema dal muto ai 
giorni nostri. È l'omaggio che il 
Corriere della Sera tributerà - a da 
lunedi e per tre giorni alla settima
na - alla decima musa. Per sette 
settimane, allegato al Corriere, i let
tori troveranno un fascicolo dedi
cato ogni volta ad un genere diver
so del cinema. Si comincia con il 
cinema comico e si andrò avanti 
con il giallo, il western, il melo
dramma... Alla fine i lettori dispor
ranno di una minienciclopedia di 
416 pagine sul cinema. Il martedì 
invece sarà la volta di una pubbli
cazione di 24 pagine dedicata alle 
star, un attore e un'attrice. La pri
ma è per Sofia Loren e Cary Grant. 
Le pubblicazioni fanno parte di 
una sene di iniziative varate dal 
gruppo Rcs in occasione del cente
nario del cinema. Ieri mattina ne 
hanno parlato a Roma Paolo Mieli, 
direttore del Corriere della sera. 
Paolo Gliscnti, amministratore de
legato della Rcs, il regista Carlo Liz
zani e il critico cinematografico del 
quotidiano Tullio Kezich. Oltre ai 
fascicoli, verranno offerti ai letton 
del Corriere dei coupon per ottene
re uno sconto di 3500 lire sufl'ac- ' 
quisto di uan serie di videocassette 
(«selezionate» da Lizzani e Mauri
zio Porro) del catalogo della Rcs ' 
Film e tv. 

Gli autori si schierano 
con Antonioni 
V Anac (Associazione nazionale 
degli autori cinematografici) si 
schiera a favore di Michelangelo 
Antonioni contro l'Istituto Luce e 
l'Ente cinema, il gruppo pubblico 
che, secondo gli autori, ha esitato a 
sostenere il ritorno dietro la mac
china da presa del regista italiano, 
tanto da provocare le dimissioni 
dell'amministratore delegato, Feli-

• ce Laudadio. In una nota, l'Anac si 
chiede «che ragione di esistere può 
avere un ente che rappresenta e 
gestisce l'intervento diretto dello 
Stato nel cinema italiano se non 
s'è posta come occasione straordi
naria e dovere perentorio l'imme
diato e totale sostegno economico 
necessario al ritorno alla regia del 
più grande autore cinematografico 
vivente che, si dà il caso, 6 italiano 
e si chiama Michelangelo Antonio
ni. Grave appare a riguardo - ag
giunge la nota - anche il ritardo 
della Rai nelle decisioni da pren
dere». Infine, l'Anac ricorda anche 
la propria denuncia nei confronti 
dell'-autodistruzione cui l'attuale 
consiglio d'amministrazinc, nella 
persona del suo amministratore 
Franco Lucchesi, sta condannan-

' do" l'Ente con i progetti di ristruttu
razione che ha elaborato senza 
consultarsi con gli autori ne con 
nessuna delle forze reali del nostro 
cinema». 

Primeffilm 
Il postino e il poeta 

L O ABBIAMO scritto da Venezia, siamo costretti a confermarlo ora: 
questo è il passo d'addio di Massimo Troisi, questo attore tanto 
amato dal pubblico italiano che ha lavorato sul set del Postino fino 

all'ultimo giorno, fino alla vigilia della morte. Ed è per questo - è crudele 
dirlo, ma 6 così - che II postino può diventare un film popolare, che mol
ta gente correrà a vederlo come estremo omaggio alla memoria di Massi
mo. Credendo magari di ridere a crepapelle, come ai tempi gloriosi di Ri
comincio da tre. mentre invece II postino - tratto da un romanzo di Anto
nio Skarmeta che l'autore stesso aveva portato al cinema, senza succes
so, alcuni ann i fa - è un film triste, in cui le proverbiali pause, i famosi bor
bottìi di Troisi strappano si qualche risata, ma il tono generale è quello di 
una rivisitazione malinconica di un'Italia che non c'è più. Forse Michael 
Radford, regista scozzese innamorato dell'Italia sin dai tempi di Another 
Time Another Place, è rimasto affascinato proprio da questo. Da un'Italia 
anni Cinquanta che sembra uscire da una cartolina d'epoca: in cui il ma
re ò blu, il popolo 6 sano e vivace, i comunisti sono ancora comunisti e 
l'arrivo su un'isoletta presso Napoli del grande poeta Neruda, in esilio, su
scita stupore ed emozione. Soprattutto presso il dirigente del piccolo uffi
cio postale, uno dei pochi «compagni» del paese, che prende subito a 
cuore la sorte del poeta e si preoccupa di fargli arrivare in tempo l'enor
me quantità di posta che questi riceve. A questo scopo, assume un nuovo 
postino ad hoc e la scelta cade su' Mario, uno dei pochi in paese a non 
essere analfabeta e a non aver voglia di fare il pescatore). Mario non sa
peva nemmeno, fino al giorno prima, chi era Pablo Neruda: ma è ovvio 
che, arrancando ogni giorno in bici fino al suo eremo, e vedendolo sere
no insieme a quella sua bella moglie, ne viene affascinato. Pian piano, i 
due diventano quasi amici. E Mario arriva a chiedere a Neruda qualche 
buon consiglio per conquistare la bella Beatrice, figlia scontrosa dell'o-

stessa. Con qualche rapida lezione 
Il postino , (j| poesia, il miracolo si compie: 
Regia Michael Radford Mario sposa Beatrice, e Neruda fa 
Sceneggiatura AnnaPavlgnano, da testimone. Ma i bei sogni dura-
Michael Radford, Furio Scarpelli, n o p^o U n g i o m o ["esilio finisce, 
Giacomo Scarpelli, Massimo Troiai \I„S.A~ „ , , A . ™ , , « , ; „ r \ u „ i u , - ^ 
Nazionalità..."..... Italia. 1994 Neruda può tornare in Cile, e Mano 
Durata 113 min. comincia a sentirsi inspiegabil-
Personaggl ed Interpreti • • • mente solo... 
Mario Maialino Troiai Efficace finché si concentra sul 
Pablo Neruda Philippe Nolret rapporto poeta/postino, grazie an-
Beatrlee........ Maria G. Cuclnotla c h e a ) ,a bravurd d i T r o i s i n e | r l n t e r . 
Milano: Astra ... . , , , ,. 
Roma: Arlaton, Reale, Rouge el Nolr P r e t a r e ' impaccio del popolano di 

fronte alla celebntà, il film si sfalda 
quando questo dualismo vien me
no; anche se è bella, nel finale, l'i
dea che Mario incida un nastro 
con tutti i rumori dell'isola, e lo 
spedisca a Neruda come estremo 
ricordo. Purtroppo Noiret è total
mente fuori ruolo, ed è doppiato -

7 •* »^ lui francese - in un buffo italiano-
/spagnolo che non gli fa giustizia, 
e molti altri interpreti sembrano 
abbastanza inadeguati. L'Italia che 

<^«IS«S^S»»»»»»»»»»»JJIL,"- _ | racconta Radford sembra uscire da 
** • ' . . ^ • • ^ • • ^ • • W L » - • • un'oleografia nostalgica, e vedere 

<j, H Traisi sempre «sostituito» da una 
™ controfigura nelle scene in esterni 

diventa, alla fin fine, straziante. È 
un film che spinge alle lacrime per 

«mt • il rimpianto di un attore così bravo. 

JÈi. ^ . 1 ^ a ^ a n c n e u n " ' m n o n riuscito. E 
• K . v"». 1 il rimpianto, se possibile, aumenta. 

Massimo Troisi [Alberto Crespi] 

Sabrina Ferini In «La bella vita» 

.*. . , ,-, , . . . . . i . ^ i . . . . . ' I H H AGAR! il manifesto pub-

La D6llcl Vita I v i viante, con quella Sabri-
i i - _ _ • i . _j i . . na Ferilli in posa sexy-triste: seduta 

QCI CaSSintCSfaXO in cucina, il telecomando in mano 
_ e le gambe aperte ornate da calze 

La bella vita nere che si fermano alle cosce. Ma 
Regia Paolo Virai la guerra ò guerra. Di fronte al co-
Scenegglatura Paolo Virai losso hollywoodiano ogni mezzoè 

Francesco Bruni - buono per aiutare i film italiani. E 
Fotografia Paolo Camera Q U „ s t o / ^ <™//o uila r s e n „ D a r l ò 
Nazionalità Italia, 1994 5 j " 7 , l- -? P 

DUrata 95 minuti diffusamente da Venezia due setti-
Personaggi ed Interpreti mane fa) merita di essere visto: per 
Mirella Sabrina Ferini l'ambientazione operaia inconsue-
B r u n o tOIaocJlo Blgagtt t a ^ l'equilibrio tra buffo e tragi-
& n ì v o l l MassimoGhlnl ^ ^ , . ^ e n 2 Ì o n e a l ] e ^ ^ 
Milano: Pasqulrolo contorno. Chiaro che il titolo va let-

to al contrario: perché dietro la 
giornate apparentemente pigre del cassintegrato c'è un baratro esisten
ziale che può portare perfino al suicidio. Più che nel vecchio Romanzo 
popolareói Monicelli, la storia di coma sembra un pretesto per racconta
re, insieme al tracollo sentimentale dei personaggi, un pezzo di società 
raramente frequentata dal cinema. 

Acciaierie di Piombino, primi anni Novanta, tra scioperi sindacali e ri
strutturazioni aziendali. L'operaio comunista Bruno perde prima il lavoro 
e poi la moglie Mirella, sedotta da un imbonitore televisivo locale che si fa 
chiamare Gerry Fumo. La tresca va avanti per un po', ma quando la 
chiacchiera pettegola arriva alle orecchie del già sfigato Bruno (il proget
to di mettersi in proprio è saltato per mancanza di finanziamenti) ci 
scappa la scenata sotto la pioggia. Lui fa le valigie, lei va a vivere con l'al
tro, e tutto sembrerebbe sistemato se un infarto non nawicinasse i due 
coniugi intomo al letto d'ospedale. Durerà? 

Opera prima amabile e ispirata, La bella y/tonspecchia, aggiornando
la, la vena agro-dolce della gloriosa commedia italiana. Venendo dalla 
scrittura, il trentenne Virzl applica al suo film un andamento lineare, sen
za arditezze di stile e lepidezze d'autore: ne esce un film forse con troppi 
finali ma interessante nel suggenre senza toni demagogici la progressiva 
spoliazione culturale subita da quest'aristocrazia operaia un tempo an
corata al Pei e ora politicamente spappolata. Inutile dire che gli interpreti 
sono molto bravi. Claudio Bigagli fa il tormentato Bruno, Sabrina Fenili la 
trepidante Mirella, Massimo Chini il falso-cinico Gerry: tutti e tre intonati 
al clima, un po' rubato alla vita, della vicenda. Unico, grosso neo: la musi
ca. Ce n'è troppa, mielosa e bruttina. Quando capiranno i nostri giovani 
registi che un po' di silenzio non guasta? [Michela Anselml] 


